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La corte della Niobe 
Il futuro della memoria
Lo studio delle superfici lapidee del Sacrario 
Elisa Goldin, Riccardo Trazzi, Elisabetta Zendri, Eleonora Balliana
1 Introduzione
Ogni azione sulle superfici lascia delle tracce, a volte evidenziate oppure cela-
te, ma le lapidi nel cortile della Niobe raccolgono anche la memoria dei cafo-
scarini caduti nelle Guerre, le loro storie e gli eventi che, in maniera invisibile, 
questo luogo continua a raccontare.
La riqualificazione, ma prima ancora la conservazione del Sacrario richiede 
un’approfondita conoscenza dello stato di conservazione dei materiali in primo 
luogo per gli aspetti legati alle interazioni delle superfici con l’ambiente circo-
stante. La conservazione di questo insieme di ‘memorie’ e il desiderio di man-
tenerle nella loro complessità hanno fatto da filo conduttore di tutto il progetto 
di studio e intervento.
Proprio partendo dal ‘racconto’ del Sacrario, abbiamo voluto che i nostri stu-
denti e giovani laureati fossero partecipi di questa attività. Il progetto ha quin-
di coinvolto giovani ricercatori per la parte relativa allo studio dello stato di 
conservazione delle superfici lapidee e gli studenti del nostro corso di laurea 
triennale in Tecnologie per la conservazione e il restauro (a.a. 2017-2018), che, 
sotto la supervisione di Eleonora Balliana e Elisabetta Longega, docenti e re-
stauratrici, basandosi su quanto rilevato in fase diagnostica, hanno eseguito 
l’intervento di conservazione vero e proprio. 
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Memoria e futuro, soprattutto nelle scelte tec-
nologiche sia per la parte diagnostica che d’in-
tervento. E non c’è migliore occasione di una 
commistione passato-futuro di quella offerta dal 
processo conservativo del nostro patrimonio cul-
turale, che considera come parte integrante an-
che l’aspetto ambientale. Quindi innovazione e 
sostenibilità: impiego di materiali non tossici, a 
basso impatto ambientale, vantaggiosi dal punto 
di vista economico.
In questa parte della pubblicazione dedicata al 
cortile della Niobe riportiamo gli studi relativi al-
la valutazione dello stato di conservazione delle 
colonne e delle superfici delle lapidi e la descri-
zione dell’intervento di restauro eseguito dagli 
studenti.
2 Lo stato di conservazione delle colonne
Le due colonne e le due lesene della loggia si tro-
vano in una posizione parzialmente esposta all’a-
zione diretta della pioggia, dunque risentono di 
processi di degrado tipici delle pietre carbonati-
che e della pietra d’Istria in particolare.1 La pie-
tra d’Istria è senza ombra di dubbio, insieme alla 
trachite delle pavimentazioni, una delle pietre più 
diffuse e utilizzate da molti secoli nell’architettu-
ra veneziana grazie alle sue ottime caratteristi-
che di resistenza all’azione salina, bassa porosità 
ed elevata resistenza meccanica. Nonostante tut-
to, la pietra d’Istria non è immune all’azione chi-
mica e fisica indotta dalla pioggia che può porta-
re, spesso in associazione all’aerosol marino e 
alla presenza di inquinanti, a esfoliazioni, dilava-
mento e polverizzazione. 
In diverse aree, in particolare in prossimità dei 
capitelli e dei basamenti, si individua la presenza 
di una patina biologica di colore verde scuro. Le 
aree meno esposte all’azione diretta della piog-
gia sono interessate dalla presenza di croste scu-
re, dovute alla presenza di prodotti del degrado 
e dell’accumulo di particellato atmosferico. Sono 
anche evidenti numerose sigillature e stuccature 
eseguite in precedenti restauri, ora in parte sal-
tate. La parte delle colonne maggiormente espo-
sta all’azione diretta della pioggia battente mo-
stra evidenti segni di dilavamento, come riporta-
to in [figura 1].
Più preoccupante è la presenza di alcune frat-
ture e di distacchi lungo il fusto e sul basamento 
delle colonne, di cui si riportano due particolari, 
rilevati mediante microscopia digitale a contatto, 
e forse legate anche a problemi di tipo struttura-
le e correlabili allo stato complessivo della loggia.
Alcuni campioni di croste nere provenienti da 
aree riparate dei capitelli delle colonne sono stati 
analizzati mediante spettrofotometria FT-IR. I cam-
pioni, dopo macinazione e miscelazione con KBr, 
sono stati compressi in pastiglie e quindi analizza-
ti con spettrofotometro FT-IR Thermo Nicolet 
nell’intervallo spettrale da 4000 a 400 cm-1 con ri-
soluzione di 4 cm-1 (64 scansioni). Le analisi rile-
vano la presenza di gesso (3541 e 3404 cm-1 
stretching asimmetrico e simmetrico OH, 1621 
cm-1 bending OH, 1140 cm-1 bending gruppo sol-
fato SO42-), prodotto di degrado caratteristico dei 
supporti carbonatici [figura 2], e la presenza di 
Figura 1 Colonna del portichetto 
a destra. Particolari di alcune 
fratture nella colonna (a-c);  
foto al microscopio a contatto  
del distacco (60×) (b); particolare  
di una frattura lungo il fusto (d)
Figura 2 Spettro FT-IR  
di un campione di crosta nera 
proveniente dal capitello  
della colonna di fig. 1
Figura 3 Immagini dello stato di conservazione delle lastre: evidenti tracce 
biancastre dovute a diffuse colature di acqua piovana proveniente dal 
ballatoio (a); dettagli di erosioni ed esfoliazioni (b); dettagli di sollevamenti 
e distacchi derivanti dalle acque di percolazioni (c); immagini digitali a 50× 
e 220× di alcune aree affette da erosioni, e deposito di efflorescenza saline 
anche in corrispondenza delle incisioni
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ossalato di calcio grazie al picco attorno a 1320 
cm-1. La presenza di ossalati è abbastanza comu-
ne su materiali lapidei di tipo carbonatico esposti 
all’esterno ed è in genere associabile sia all’azio-
ne di biodeteriogeni che a trasformazioni nel tem-
po di protettivi di natura organica.2 Gli interven-
ti eseguiti in passato sulle superfici del Sacrario 
non sono documentati, se non in parte, tuttavia 
la manutenzione delle superfici lapidee a Venezia 
era pratica ricorrente e consueta, dunque non 
possiamo escludere che nel tempo sia stata at-
tuata anche sugli elementi del cortile.3 
2.1 Lo stato di conservazione delle lapidi
Le nove lapidi in pietra calcarea compatta ripor-
tano incisi i nomi dei caduti delle Guerre in una 
sequenza inizialmente ordinata e successivamen-
te legata all’ordine con cui giungevano le notizie 
ufficiali dai diversi fronti. Le lapidi sono riparate 
dalla loggia e la terrazza sovrastante è accessi-
bile dal piano superiore del palazzo.
La posizione riparata delle lapidi non ha evita-
to che queste risentissero nel tempo degli effetti 
legati non solo all’ambiente, ma anche allo stato 
di conservazione delle strutture sovrastanti. In 
particolare, le condizioni conservative delle lapi-
di collocate nell’angolo di destra (nord-est) appa-
rivano abbastanza precarie, con la perdita di co-
esione della superficie e conseguente ridotta 
leggibilità di parte delle incisioni, colature del 
pigmento ed esfoliazioni [figura 3]. Tali fenomeni 
derivavano dalle acque che percolavano attraver-
so le fessure nella pavimentazione del ballatoio 
e attraverso le stuccature eseguite precedente-
mente, ora non più efficaci. Il problema delle per-
colazioni era comunque diffuso su tutte le lapidi, 
sebbene in maniera meno drammatica rispetto 
alla situazione riscontrata nell’angolo di destra.
Le lapidi sono addossate alla muratura in matto-
ni, affetta da processi di risalita capillare di acqua 
di mare, come chiaramente evidente nelle muratu-
re interne e a vista dello stesso edificio. Non si 
esclude quindi che parte dei danni rilevati fossero 
anche dovuti al lento ma costante assorbimento di 
soluzioni saline da parte delle superfici lapidee e 
alla successiva cristallizzazione di sali con conse-
guente danno sul materiale con conseguente per-
dita di leggibilità delle scritte. Le immagini in bas-
so nella [figura 3] sono relative all’analisi eseguita 
con microscopio digitale portatile di una delle inci-
sioni e su un’area della lastra all’apparenza omo-
genea, in cui sono evidenti i depositi salini bianca-
stri. A questi processi di alterazione si aggiunge 
anche l’azione dell’aerosol marino e della conden-
sa, che, come noto, favoriscono processi di degrado 
fisico e chimico dei supporti lapidei.4 
Non erano invece evidenti significative azioni 
da parte di biodeteriogeni, concentrati solo in al-
cuni punti del Sacrario quali il ballatoio e alcune 
parti delle colonne, mentre risultavano pratica-
mente assenti sulle lapidi.
Dalle osservazioni visive, affiancate allo studio 
puntuale delle superfici reso possibile dall’utiliz-
zo di tecniche microscopiche portatili, è stato pos-
sibile definire una mappa del degrado, strumen-
to essenziale per evidenziare la tipologia e la 
diffusione dei processi di alterazione in relazione 
all’ambiente circostante, per progettare l’inter-
vento di restauro e per definire delle strategie ad 
hoc di prevenzione del degrado. 
Figura 5 Analisi elementare della superficie 
esterna del campione 1
Figura 4 Spettro FT-IR del campione 1 
relativo ad una scaglia di pietra proveniente 
dalla prima lapide a destra sulla parete ovest, 
raccolta in prossimità di diffusi sollevamenti 
superficiali
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Dai punti ritenuti più significativi delle diverse 
forme di alterazione sono stati prelevati alcuni 
microcampioni per le indagini chimiche. I cam-
pioni raccolti si riferivano a:
– campione 1: scaglia di pietra proveniente dalla 
prima lapide a destra sulla parete ovest e in 
prossimità dei diffusi sollevamenti;
– campione 2: deposito superficiale prelevato 
mediante leggera abrasione in prossimità della 
cornice superiore della lapide posta sulla pare-
te del lato nord, caratterizzata dalla presenza 
di un leggero deposito pulverulento; 
– campioni 3 e 4: microframmenti di colore rosso 
provenienti dall’iscrizione del nome «ERMANNO» 
nella prima lapide a destra sulla parete ovest.
La prima serie di indagini è stata condotta utiliz-
zando la spettroscopia FT-IR e l’analisi eseguita 
sul campione 1 ha innanzitutto confermato la na-
tura eminentemente carbonatica del supporto la-
pideo. Lo spettro FT-IR di [figura 4] riporta infatti 
i picchi caratteristici del carbonato di calcio (Ca-
CO3), associati ai picchi della frazione silicatica, 
caratteristica di questo supporto lapideo.5 È in-
teressante notare una ‘spalla’ attorno ai 1620 cm-
1, associabile a vibrazioni di bending del legame 
O–H–O, probabilmente legata a processi di idro-
lisi della fase silicatica contenuta nella pietra e 
quindi indicativa di processi attivi di alterazione 
dovuti alla presenza di acqua nell’ambiente di 
conservazione.6
Come osservato durante la mappatura dei fe-
nomeni di degrado, sulla superficie lapidea sono 
presenti anche depositi salini derivanti dall’azio-
ne dell’acqua di mare in cui è presente principal-
mente NaCl. Questo sale non è rilevabile attra-
verso spettrofotometria FT-IR, quindi una frazio-
ne del campione 1 è stata analizzata al microsco-
pio elettronico a scansione (SEM) dotato di sonda 
per l’analisi elementare (EDX) (microscopio elet-
tronico JEOL JSM- 5600 LV equipaggiato con son-
da EDX OXFORD-Link Isis serie 300).
La [figura 5] riporta gli esiti dell’analisi elemen-
tare della superficie esterna del frammento, da 
cui emerge con chiarezza la presenza di sodio e 
cloro, assieme al calcio (pietra) e a silicio e allu-
minio, presenti nella pietra. Ma non si può esclu-
dere che provengano anche dalla polvere depo-
sitata sulla superficie.
L’analisi del campione 2 ha evidenziato una 
composizione del tutto simile a quella della pietra. 
La presenza di depositi pulverulenti di colore 
biancastro su superfici lapidee carbonatiche è 
molto frequente e deriva da una successione di 
reazioni chimiche tra la matrice carbonatica e la 
CO2 atmosferica in presenza di umidità. Tali rea-
zioni comportano la trasformazione reversibile 
del carbonato di calcio in bicarbonato di calcio, 
da cui deriva appunto la rideposizione di carbo-
nato sulla superficie in forma pulverulenta.7 
Dalle osservazioni condotte e dagli esiti delle 
indagini riportate, si può confermare che il prin-
cipale problema conservativo delle lapidi del 
Sacrario derivava dalla diffusa percolazione 
delle acque piovane dalla terrazza soprastante e 
dalla presenza di sali solubili, in parte legati a 
processi di risalita capillare attraverso la mura-
tura retrostante e in parte da deposizione di ae-
rosol marino.
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3 Considerazioni conclusive
Le indagini diagnostiche hanno riguardato lo 
studio dei processi di degrado legati alle intera-
zioni tra l’ambiente di conservazione e le super-
fici lapidee del Sacrario. È emerso un quadro ti-
pico di quanto si rileva comunemente sulle 
superfici architettoniche veneziane, sottoposte 
all’azione sinergica della pioggia e dell’aerosol 
marino. Le caratteristiche chimiche, fisiche e 
meccaniche della pietra d’Istria, di cui sono co-
stituite le lapidi e probabilmente anche le colon-
ne, consentono una durabilità che altri materia-
li lapidei non potrebbero garantire in queste 
condizioni ambientali.
Si rileva che la maggior parte dei problemi 
conservativi delle lapidi derivano in parte diret-
tamente dall’ambiente esterno, ma anche da una 
scarsa manutenzione della loggia, che ha provo-
cato in particolare il percolamento delle acque 
piovane lungo le lapidi e il conseguente degrado. 
Non possiamo tuttavia escludere anche un con-
tributo significativo da parte dell’acqua di mare 
che risale per capillarità lungo le murature a cui 
sono addossate le lapidi.
Per quanto riguarda le colonne e le lesene, la 
situazione più preoccupante deriva dalla presen-
za di fratture e distacchi lungo i fusti, che fanno 
presupporre problemi di tipo strutturale da ap-
profondire.
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